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IL PERSONAGGIO La lunga storia di un dirigente pratico e geniale, che ha onorato la sua città regalandole momenti ed eventi irripetibili

«Cittadino benemerito: ne sono orgoglioso»
Mino Baracchi rivive i suoi 80 anni al servizio dello sport e ha un grazie anche per Bergamo

A sinistra:
Mino
Baracchi in
un’immagine
di una
ventina
d’anni fa,
con il suo
grande
amico Gianni
Brera,
grande
giornalista e
scrittore.
A destra: il
patron
bergamasco
in una
recente
fotografia

L’ottantesimo com-
pleanno di Mino Baracchi
non è stato diverso dai
tenti che l’hanno prece-
duto. «Non sono tipo da fe-
steggiamenti», taglia cor-
to il grande personaggio
dello sport bergamasco,
che poi aggiunge: «Sono
stato tutto il giorno qui,
nella mia bella casa sulle
pendici della Maresana,
con mia moglie Ines e la
mia quarantina di gatti. La
brutta giornata non mi ha
nemmeno invogliato a
scendere in giardino. Dun-
que, giornali e tivù».

C’è però un lungo pas-
sato che merita di essere
rivisitato. Per-
ché Mino Ba-
racchi non è
stato soltanto
l’ideatore e
l’organizzato-
re dell’omoni-
mo trofeo ci-
clistico intito-
lato alla me-
moria del suo
papà, bensì
un personaggio a tutto
tondo della vita sportiva
della città.

Signor Mino: come e
quando nasce il Baracchi
uomo di sport?

«Dal primo vagito. Da
mia madre ho poppato lat-
te e sport, perché sono ve-
nuto su in una famiglia di
sportivi: mio padre Ange-
lo era presidente dell’U-
nione Ciclistica Bergama-
sca».

Il ciclismo è una parte

notevole della sua vita. Però
non ha mai corso. In com-
penso ha giocato al calcio.
Vero?

«Sì, ho giocato nelle gio-
vanili dell’Atalanta, ma
non ho potuto andare
avanti, perché ben presto
la vita mi ha messo di
fronte a pesanti respon-
sabilità».

Cioè?
«Avevo meno di vent’an-

ni quando è morto mio pa-
dre, che aveva messo in
piedi un’attività commer-
ciale nel settore dei casa-
linghi e della ferramenta,
partendo dal nulla. Ero il
primo di quattro fratelli e

mi sono sovu-
to assumere il
peso dell’a-
zienda, inter-
rompendo gli
studi. Avevo
appena finito il
classico al
Sarpi, otte-
nendo la ma-
turità, e mi sa-
rei iscritto alla

facoltà di medicina. Da
possibile medico, mi ri-
trovavo commerciante: è
la vita».

E lo sport?
«Quello non l’ho mai ab-

bandonato. Ho smesso di
giocare al calcio, ma sono
subentrato a mio padre
nell’Unione Ciclistica Ber-
gamasca. Ma io, già da
giovane, ero abituato a de-
cidere, per cui ho fonda-
to una nuova società inti-
tolandola a mio padre: la

Ciclistica Baracchi, nelle
cui file ha corso Pierino
Baffi. E, pochi anni dopo,
ho varato il Trofeo Barac-
chi».

Nel calcio, però, ha fat-
to un ritorno in grande sti-
le...

«Verso la fine degli an-
ni Sessanta sono diventa-
to presidente dell’Atalan-
ta: presidente senza soldi,
è giusto premetterlo, per-
ché a cacciare i quattrini

era Achille Bortolotti. Mi
fecero presidente in un
momento delicato: la diri-
genza usciva da un perio-
do turbolento e c’era biso-
gno di una figura di spor-
tivo conosciuto e super
partes, che desse credibi-
lità alla società. Ma fu
un’esperienza breve: un
anno o giù di lì. Poi Bor-
tolotti prese in mano tut-
ta la società, sia sotto il
profilo dei capitali sia per

quanto ne riguardava la
gestione giorno per gior-
no».

Altre passioni sportive?
«Negli anni Cinquanta

sono stato presidente del
Moto Club Bergamo. Ri-
cordo quel periodo con
enorme compiacimento,
perché, insieme con i miei
collaboratori, diedi vita a
iniziative riuscitissime. Il
nostro fiore all’cchiello fu
il Circuito delle Mura».

Vuol dire che fece corre-
re le motociclette sulle Mu-
ra?

«Certo che sì. Si girava
in senso orario, scenden-
do dalla Boccola fino a
Porta Sant’Agostino e si ri-
saliva passando sopra
Porta San Giacomo fino a
Colle Aperto. Era un trac-
ciato spettacolare. E ci ga-
reggiavano molte catego-
rie di moto, dal mosquito
alla moto d’epoca. Su un

mosquito ho fatto debut-
tare sulle Mura quello che
sarebbe poi diventato un
pluricampione del mondo:
Carletto Ubbiali. Aveva
una quindicina d’anni. E
poi un altro ottimo moti-
clista bergamasco: Massi-
mo Masserini».

Ha avuto amicizie im-
portanti anche fuori dallo
sport?

«Beh, qualcuna. Per
esempio il Quartetto Ce-
tra e il chitarrista Gianni
Cerri: spesso venivano al-
le mie manifestazioni, non
per cantare o suonare, ma
solamente per amicizia,
per il piacere di stare in-

sieme. Poi alcuni giornali-
sti di grandissimo spesso-
re: Gianni Brera, con il
quale mi trovavo benissi-
mo perché guardavamo
alla vita con la stessa iro-
nia, Mariolino Fossati, che
ancor oggi mi manda a sa-
lutare da qualche collega

bergamasco, il fracese
Pierre Chany, Rino Negri,
Ruggero Radice. Tanti,
tanti...».

Il suo rapporto con Cop-
pi?

«Splendido. Coppi non
era soltanto il più grande
di tutti in bicicletta, era un
signore, un gentiluomo, la
cui parola valeva più di
quella del notaio».

E quello con Bergamo?
«Sostanzialmente buo-

no e corretto. Magari c’e-
ra da litigare per la con-
cessione dei permessi di
transito delle corse, ma
tutto si risolveva col buon-
senso. Nel 1988 il sindaco
Zaccarelli mi ha nomina-
to cittadino onorario. Ne
sono orgoglioso».

Si dice che non fosse fa-
cile lavorare con lei, perché
era una sorta di dittatore. È
vero?

«Dittatore no, però rico-
nosco che non avevo, non
ho, un carattere facile. So-
no un pignolo, un perfe-
zionista, non ho mai con-
cepito di fare una cosa se
non al meglio. Sono in-
transigente anzitutto con
me stesso, quindi ho sem-
pre preteso che lo fosse-
ro anche i miei collabora-
tori. Il nome Baracchi do-
veva essere l’equivalente
di perfezione».

È così anche adesso?
«Perché, lei pensa che si

possa cambiare carattere
soltanto perché si ha ot-
tant’anni»?

Ildo Serantoni

«Da ragazzo volevo
fare il medico, ma
la morte di mio
padre mi costrinse
a dedicarmi
all’azienda di
famiglia»

«Ho fatto anche il
presidente dell’Atalanta
e del Moto Club. Lo
sport mi ha consentito
grandi amicizie: Coppi,
Brera, il Quartetto
Cetra, Gianni Cerri»

DOPO IL DERBY DI C1 La sconfitta del Monza a Lucca tiene a galla le speranze dell’Alzano. Il responsabile tecnico dei bianconeri non si arrende

«Credo nella salvezza, nonostante il penultimo posto»
Nicola Radici: «Non abbiamo ancora conquistato i playout, domenica con la Carrarese ci giochiamo la possibilità di andarci»
Pansera ritrova il sorriso
«È stata la mia rivincita»

Dopo aver ingoiato tan-
ti bocconi amari, dopo
aver conosciuto la pan-
china per 19 giornate -
conseguenza da una par-
te di un serio infortunio al-
la mano, dall’altra della
scelta di Gustinetti di pun-
tare su Acerbis -, domeni-
ca per Andrea Pansera, 22
anni, scuola Atalanta, è
arrivato il tanto atteso mo-
mento della riscossa. Una
rivincita giunta proprio nel
match più importante del-
l’anno per l’AlbinoLeffe.
Con i suoi interventi pro-
digiosi, Pansera ha infat-
ti sbarrato la strada ai cu-
gini dell’Alzano e consen-
tito ai biancazzurri di por-
tare a casa tre punti fon-
damentali sulla strada del-
la salvezza.

Ma non per
questo Panse-
ra si sente ar-
rivato: «Per me
non è cambia-
to assoluta-
mente nulla.
Ho disputato
sì una bella
prestazione,
quella che de-
sideravo dall’inizio della
stagione, ma sono tran-
quillo come sempre. Non è
il caso di montarsi la testa
per una sola partita».

Però una prestazione co-
sì ci voleva, no?

«Sicuramente. Ho sof-
ferto tanto a rimanere in
panchina. Ma mi sono
sempre allenato bene, sen-
za mai creare polemiche
con Gustinetti. È tutto
l’anno che lavoro e la fi-
ducia dell’allenatore e del
preparatore Brambilla
penso di essermela con-
quistata durante la setti-
mana, anche se poi con-
tano i risultati ottenuti la
domenica».

Risultati ottimi.
«Sì, è stata una bella ri-

vincita, nei confronti del-
la critica e in generale del-

le persone che dubitavano
di me. Non credo di aver
fatto un’annata disastro-
sa. Anche a Ferrara, setti-
mana scorsa, penso di
aver fatto solo un’uscita a
vuoto, mentre il gol è sta-
to strano, difficile da va-
lutare. E delle prime no-
ve partite, che ho dispu-
tato da titolare, penso di
aver sbagliato soltanto
quella col Treviso (0-1). Sì,
speravo che la stagione
fosse migliore, ma il desti-
no e l’infortunio alla mano
hanno deciso diversa-
mente. Adesso spero di
proseguire così come ho
fatto nel derby».

Non chiede un po’ trop-
po?

«Sì, domenica è andato
davvero tutto
bene. La para-
ta su Bernardi
al 2’ della ri-
presa mi ha
forse dato
quella sicurez-
za per essere
pronto anche
sulle successi-
ve conclusioni
dei bianconeri.

Peccato che non ci fosse
mio padre, che mi ha sem-
pre sostenuto nei momenti
difficili».

Il suo futuro?
«La C1 è una buona ca-

tegoria e l’AlbinoLeffe un
buon ambiente per la cre-
scita di un giovane. Spero
di migliorare sempre di
più».

Fra i pali ha dimostrato
di essere valido. L’abbiamo
spesso criticata invece sul-
le uscite.

«Forse perché rischio,
ma lo stesso Gustinetti mi
dice di rischiare».

Il futuro dell’AlbinoLeffe?
«Se vinciamo una delle

prossime partite con Va-
rese e Arezzo, siamo a un
passo dai 40 punti, cioè la
salvezza».

Massimo Tengattini

Questa squadra
ha sei o sette
punti in meno

di quello che merita. Ne
sono certo. Il prossimo
turno è determinante:
noi dobbiamo fare di
tutto per vincere e nel
contempo sperare che
il Livorno
sconfigga
il Monza

Nicola Radici, responsabile tecnico dell’Alzano Virescit

Solo la sconfitta esterna
del Monza con la Lucche-
se tiene il morale dei bian-
coneri a galla. Soltanto l’in-
certezza di non sapere an-
cora se la squadra potrà
giocare i playout, con tre
soli punti di vantaggio, la-
scia acceso il finale di cam-
pionato dell’Alzano, che al-
trimenti sarebbe triste-
mente inutile. Al di là de-
gli episodi che hanno con-
dizionato il derby a favo-
re dell’AlbinoLeffe (rigore
generoso e gol in fuorigio-
co), la stagione dell’Alzano
non finisce.

«Dobbiamo giocare an-
cora quattro partite - ana-
lizza Nicola Radici, re-
sponsabile tecnico del club
bianconero - nelle quali
sarà importante soprat-
tutto cercare di tenere die-
tro il Monza all’ultimo po-
sto. Non abbiamo ancora
conquistato i playout e do-
menica prossima contro la
Carrarese ci giochiamo la
possibilità o meno di an-
darci».

Una domenica importan-
te, perché il Monza deve gio-

care con il Livorno, primo
in classifica. Non crede?

«Possiamo senza dubbio
dire che domenica si gioca
su due campi. Noi dobbia-
mo fare di tutto per vince-
re e dobbiamo sperare che
il Livorno vinca. Poi con sei
punti di vantaggio e tre so-
le partite da giocare, i
playout saranno sicuri. È
un turno determinante per
la nostra tranquillità».

Alzano-Carrarese potreb-
be essere una delle due sfi-
de di fine campionato. Lo
considera un assaggio di

spareggio?
«Credo che pensare a chi

possa essere la nostra sfi-
dante in caso di spareggio
sia adesso un po’ prema-
turo. C’è poco da assag-
giare e poi anche Spal e
Lecco potrebbero essere
nostre avversarie. Dobbia-
mo fare un passo alla vol-
ta e per noi vincere dome-
nica è un passo troppo im-
portante per permetterci
di sbagliarlo».

L’Alzano ha tre sconfitte
consecutive nella testa. Pe-
sano?

«Contenti non lo siamo
di certo. Lo staff e i gioca-
tori sono indubbiamente
preoccupati per quanto
non sono riusciti ad otte-
nere».

C’è il rammarico di avere
soltanto intravisto un Alza-
no competitivo, come a Lu-
mezzane o col Treviso, ma
che invece non è mai riu-
scito a prendere il mare?

«Questa squadra ha sei
o sette punti in meno di
quello che merita. Ne sono
certo. Ho, però, un solo
rammarico, cioè quello di

non aver regalato a questa
società un campionato
tranquillo. Sotto la mia ge-
stione avrei voluto toglier-
mi e togliere a chi lavora
nella società soddisfazioni
che, invece, non sono mai
arrivate. Anzi, nonostante
questo momento difficilis-
simo per noi, devo ringra-
ziare chi ha creduto in me

e nel mio lavoro».
Il suo bilancio quindi è ne-

gativo?
«Sono tranquillo perché

so di avere lavorato a fon-
do, duramente, e sono cer-
to che non è stato lasciato
niente di intentato. C’è
sempre stato da parte mia
il massimo dell’impegno,
ma la stagione non è an-

cora chiusa».
Anche lei è certo al cento

per cento, come Soldo, che
questa squadra si salverà ai
playout?

«Le certezze nel calcio
non esistono e io di certo
non ne sono sicuro. Ho,
però, indubbiamente del-
le buone speranze che ce
la possiamo fare e possia-
mo raggiungere la salvez-
za. Per fortuna questa C1
ci permette di essere an-
cora a lottare e a credere
nella salvezza nonostante
il penultimo posto. Dopo
tante delusioni, i playout
possono salvarci la stagio-
ne».

L’AlbinoLeffe ha strappa-
to i tre punti all’Alzano. Se-
condo lei può considerarsi
in salvo?

«Secondo me assoluta-
mente si, anzi penso che
sia già salvo. Faccio i miei
personali complimenti a
tutta la società che ha me-
ritato questa salvezza e che
ha lavorato in modo im-
peccabile durante questa
stagione».

Mauro Bajo
Il portiere, artefice
del successo
dell’AlbinoLeffe:
«Ho sofferto in
panchina, ma non
mi monto la testa
per una sola partita»

Maratona
di Lamone
Zenucchi
d’argento

È più che mai il mo-
mento dei maratoneti ber-
gamaschi. Dopo gli exploit
di Maria Cocchetti a Roma
e di Migidio Bourifa a Pa-
rigi, altri due nostri spe-
cialisti sono balzati alla ri-
balta. Emanuele Zenucchi
era impegnato nella ma-
ratona di Lamone; ebbene
il seriano è stato protago-
nista della gara, staccato
di poco nel finale dall’al-
lungo dell’azzurro Calca-
terra (2.16’23"), ma bril-
lante secondo in 2.16’49".

Sulla pista di Zogno, in-
vece, era in programma la
fase regionale del circuito
dei 10.000 metri, organiz-
zata dall’Atletica Valle
Brembana. Alla ribalta sa-
liva un altro maratoneta:
Sergio Chiesa. L’azzurro
imponeva la sua leader-
schip, mettendo in fila il
serpentone degli avversa-
ri, chiudendo in 29’53"6,
tempo di buona fattura per
un fondista aduso a cor-
rere i classici km 42,195.
Il portacolori brembano ha
così confermato di essere
avviato verso un’altra im-
presa sulla distanza pre-
ferita: a Torino oppure a
Padova dovrebbe fare il
suo esordio stagionale. Al-
le spalle di Chiesa si clas-
sificavano il comense Fi-
nesso, e i compagni di scu-
deria Leidi e Zanovello.

In campo femminile Pao-
la Testa non aveva diffi-
coltà in 35’44"9 a battere
la russa brembana
Zhul’Yeva (35’47’4), l’altra
nostra brava maratoneta
Merati, Trotti e Pezzotti.

Il risultato, però, di mag-
gior spessore tecnico si
aveva nella gara junior in
quanto il pavese Cugusi
con 30’16’5 stabiliva il mi-
nimo per i prossimi mon-
diali di categoria. Terzo si
piazzava Chati. La gara ri-
servata alle promesse era
appanaggio del valtelline-
se Maffezzini, ma sugli al-
tri gradini del podio fini-
vano i nostri Crescini
(30’46"5) e Maisetti. Infine
la classifica per società era
dominata dall’Atletica Val-
le Brembana.

Giancarlo Gnecchi

TAMBURELLO Grande prova dei calepini che costringono al pari il Borgosatollo, confermandosi squadra rivelazione di serie A

Castelplast, un punto in casa dei campioni d’Italia
BORGOSATOLLO 12
CASTELPLAST 12
BORGOSATOLLO: Botteon, Pe-
rina, Bisesti, Sottini, Derada.
Ris. N. Beltrami. Dt. Lonardi.
CASTELPLAST: Andreoli,
Ghezzi, Tasca, Baldelli, Airol-
di. Ris. Facchetti e Manenti. Dt.
Bertoli.
ARBITRO: Pernumian (MN).
NOTE - Cambi campo: 2-1, 4-2,
6-3, 8-4, 8-7, 9-9, 11-10, 12-12.
Giochi terminati dopo il 40-40:
6-3. Durata della gara 230’.

BORGOSATOLLO Fanta-
stici i ragazzi della Castel-
plast nella partita esterna
con i campioni d’Italia del
Borgosatollo. Per quasi
quattro ore hanno conteso
con bravura il passo agli
scudettati e alla fine han-
no portato a casa un pa-

reggio meritato. Se non so-
no riusciti a dare scacco
matto ai più titolati rivali
è solo a causa di una paio
di conclusioni mancate per
un non nulla nel finale di
una gara che comunque li
ha visti splendidi protago-
nisti.

I biancoazzurri di Giova-
nelli hanno messo alle cor-
de i bresciani giocando un
tamburello efficace in ogni
sua espressione. In svan-
taggio di 3 giochi all’inizio
del trampolino (7-3) i cale-
pini hanno recuperato e
raggiunto i rivali sul par-
ziale di 9-9 e poi dato vita
ad un finale incandescen-
te, arrivando per primi alla
vetta del gioco numero 12.

La Castelplast per tutta
la partita ha contrapposto
ai padroni di casa una

grande determinazione, ma
soprattutto un gioco valido
e preciso nei rinvii, avvalo-
rando cosi quanto di posi-
tivo aveva già fatto vedere
nei primi due vittoriosi tur-
ni del campionato. Tutti i
calepini hanno meritato la
sufficienza piena: Ghezzi e
Andreoli i due fondocam-
pisti, hanno continuamen-
te martellato la retroguar-
dia dei rivali con rinvii lun-
ghi e precisi. Tasca, il mez-
zovolo, s’è mosso con velo-
cità e messo in difficoltà i
rivali con affondi precisi per
traiettorie e scelta di tem-
po. I terzini Baldelli e Airoldi
hanno invece creato un
muro ai tiri corti degli av-
versarie e spesso hanno
pure cavato conclusioni
vincenti da applausi.

Bruno Gamba

La Pavim San Paolo rompe il ghiaccio
razione, anche se non ha del tutto convinto.
I gialloblù hanno giocato meglio rispetto ai pre-
cedenti due incontri, ma non hanno mai da-
to l’impressione di aver vita facile contro un’av-
versaria modesta. Il Medole ha giocato una
gara onesta ma per nulla trascendentale. I vir-
giliani si sono limitati a tenere in campo le pal-
line, lasciando il compito di attaccare agli
argonesi, i quali nei primi tre trampolini han-
no faticato un po’ a risultare incisivi tanto che
al quarto avvicendamento campo il parziale
era di 5-4. A quel punto Signorelli, il tecnico
della Pavim, cambiava di ruolo il mezzovolo
Massimo Teli con in fondocampista Stefano
Tommasi e con il nuovo assetto la squadra ini-
ziava ad esprimere una maggiore affidabilità
nel gioco lungo, ma soprattutto maggiore ef-
ficacia in fase di concretezza nella ricerca del
punto. I rivali sono infatti riusciti a conqui-
stare un altro gioco mentre la Pavim ne ha in-
filati ben otto.

PAVIM S. PAOLO D’ARGON 13
MEDOLE 5
PAVIM: Fanzaga, Teli, S. Tommasi, Biasi, Valle-
ri (Previtali dal 9° gioco). Dt. Signorelli.
MEDOLE: Mariotto, Colleoni, Zamboni, Buzzac-
chetti, Mazzero. Ris. Oliosi. Dt. A. Tommasi.
ARBITRO: Rinaldini (BS).
NOTE - Cambi campo: 2-1, 3-3, 5-4, 7-5, 10-5, 13-
5. Giochi terminati dopo il 40-40: 3-0. Durata del-
la gara 120’.

SAN PAOLO D’ARGON Dopo due brutte scon-
fitte che le hanno procurato figuracce e una
massiccia dose di critiche, la Pavim ha final-
mente trovato la prima vittoria nel campionato
2002 battendo i mantovani del Medole nel se-
condo incontro casalingo della stagione. La
squadra gialloblù s’è imposta con un franco
punteggio, accantonando così per il momen-
to le voci che la volevano in ritardo di prepa-


